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La catena di riflessioni qui presentata non ha la natura verticale e la tenera audacia del germogliare con la sua 

ingenua freschezza, ma piuttosto si confà al capriccio umido del seme, che, tanto amante della calda pancia 

di terra in cui dimora, baratta lo slancio vitale per una vorace e orizzontale estensione sommersa. Si tratta, 

dunque, di pensieri di lunga gestazione, che più che illuminare le tematiche attraversate nei seminari dello 

scorso anno sociale per far ponte con quelli appena approcciati, vogliono mettere a fuoco l’oscuro del fondo 

da cui sono emersi. 

La caratteristica binaria dei seminari di Mechrí (quello di Filosofia e quello delle Arti dinamiche) dà 

l’illusione di una certa ottica simmetrica di corrispondenze; illusione poggiante su un campo minato di diffe-

renze che nell’esercizio di simultanea attenzione, circospezione sospettosa e patica curiosità, detona ogni di-

varicazione per diventare la lucida conduzione di un unico gesto. 

Questo gesto è il gesto di Calliope, che fa del proprio corpo la chora di tutte le mappe, il foglio de-

stinato a ripetute cancellature e raschiature della biro che attende la parola. Si rianimi un segno in questo 

sfondo di bianca desolazione! Eppure, si vede in lontananza lo stormo di soldadere
1
, compagne combattenti 

di distese senza nome e senza colore, raccogliere vita e distribuire un pochino di dignità alla morte. 

Così il corpo di Calliope brulica di questo scambio tra i vivi e i morti in un rimbombo di bottiglia, 

quando il messaggio da recapitare ha una destinazione così vicina. 
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 Il riferimento è a un episodio del film incompiuto di S.M. Ejzenštejn Qué viva Mexico!, presentato l’anno scorso in 

una sessione del Seminario delle arti dinamiche. 
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Il gesto del mappare ha forse superato il suo stesso supporto, preservandolo e sperimentandolo in se-

gni, tracce da indagare, i cui significati non esauriscono la sintassi delle spiegazioni, ma fanno di esse linee 

prospettiche di veri e propri paesaggi emozionali. 

Per cui: cosa vedo? 

 

 

 

 
                                                                             (Gyorgy Ligeti, Lux Aeterna) 

 

 

La metamorfosi di un paradosso visivo: guardare ciò che trascende, l’assolutamente distante e remo-

to. Come lo sguardo verso l’alto del navigante, che trascrive le stratificate coreografie del suo occhio intento 

a ridisegnare la terra. L’occhio mappa, spazializza la sua attesa, il suo ritorno alla terra. ‘Mappa’, il cui etimo 

riconduce alla parola ‘tovaglia’, la cui origine a sua volta ha a che vedere col levigare e l’apparecchiare. 

Questo trovare ad ogni cosa il suo pari, un disporre all’ordine che accomuna nell’assenza o per meglio dire 

alla presenza dei morti, racconta di un uso di mondo che dispone agli usi, a quel geologico tradursi di sup-

porto in supporto che è l’infinità del segno. 

Il lavoro a cui invita Mechrí propone un’attenzione desiderosa e coraggiosa, quella che volge 

l’archeologo davanti alla sezione orizzontale del suo scavo; un’opera in cammino, un’azione senza inizio e 

senza fine che esegue allo scopo di un pieno adeguamento, che è la pietas e la pistis del pensiero in atto, la 

testimonianza di un contatto. Contatto che incarna il sodalizio e l’esercizio liturgico con lo sfondo da cui o-

gni segno emerge. Contatto che invita all’epochè che ogni “attendere a” porta con sé: la sofferenza che in-

carna le minacce di ogni nuova direzione è la condizione stessa di questo esercizio di realtà, che sovverte o-

gni scrittura, continuando a scrivere. 

Calliope mappa, ossia rappresenta, rende presente d’innanzi, coagula eccentricamente il discorrere. 

Nell’invisibile del visibile, nel non detto del detto, nel figurato che sfugge ad ogni rappresentazione, i resti si 

sedimentano nella tridimensionalità del tempo che tradisce il presente nel suo abbaglio di progresso. Che non 

si tratti di un nostalgico avvenire? Un riavvolgere il papiro per farne altro? Il segreto dell’evoluzione è nelle 

mani dell’epos. 

Riprendiamo il tragitto, facendoci mappa del nostro mappare; a quale celeste affideremo le nostre 

tracce? 

 

Ma vedi e non puoi vedere quanto è d’oscuro qui dentro 

hai bevuto lingua e molto più e sentieri e muschi intrusi 

ma ti assicuri ti accingi ti disaccordi 

ti stratifichi, lene, benedetta, all’oscuro 
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Non memoria, millenni e miglia, stivate nel fornice 

sono un dito dell’oscuro, levalo alla bocca, rendilo nocca 

rovina e ripara l’oscuro, così sarà furto e futuro
2
. 

 

(16 ottobre 2018) 
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 Andrea Zanzotto, Perché cresca. 


